
F
u un’epopea. Immagina-
te 282 valute diverse,
d’oro, d’argento o bime-
talliche, dal baiocco al
carlino, dal tallero al fio-

rino, dallo scudo allo zecchino,
scambiate dalle Alpi all’ultima iso-
la siciliana. Ciascun duca, ciascun
signore, ciascun feudatario, ciasun
vescovo utilizzava la propria. Il
«popolino»? Se la cavava con il ba-
ratto, come Renzo con i suoi cappo-
ni. Questa era l’Italia quando le
giubbe rosse dei garibaldini risali-
rono verso nord e i Sabaudi calaro-
no a sud. Col nuovo re arrivò anche
la moneta unica: la lira del Regno.
E un mercato unico: tutta la peniso-
la senza dazi e senza complicate
conversioni, da fare con il bilanci-
no per pesare i diversi metalli. La
conversione procedette lungo stra-
de sterrate, a bordo di calessi, sen-
za infrastrutture di collegamento e
senza treni, con pesantissimi cari-
chi prevalentemente in monete (le
banconote erano rarissime). A
Nord si concluse intorno al 1865, a
sud le monete borboniche conti-
nuarono a circolare ancora per un
trentennio. Nulla di paragonabile
rispetto a quanto avvenne nella
notte di capodanno del 2002, quan-
do in Europa si passò all’euro. Ci fu
molto di telematico, anche se il
change-over richiese una lunga
preparazione. E ci fu anche una
scelta decisiva: la creazione della
Banca centrale, germe iniziale di

una politica comune.
Il parallelo tra le due valute «uni-

tarie» è proposto da una mostra cu-
rata dalla Banca d’Italia (La mone-
ta dell’Italia unita, dalla lira all’eu-
ro), che aprirà il pomeriggio del 4
aprile alla presenza del Presidente
Giorgio Napolitano e del governa-
tore Mario Draghi, e resterà a Pa-
lazzo delle Esposizioni a Roma fi-
no al 3 luglio. Ne parliamo con il
direttore generale di Via Naziona-
le, Fabrizio Saccomanni.
Dalla lira all’euro. Due utopie?

«Se furono utopie, furono utopie
realizzate. la creazione della lira

era una necessità impellente: senza
l’unificazione della valuta l’econo-
mia sarebbe rimasta frammentata in
tante piccole realtà. Fu con la lira
che tutti gli italiani compresero che
si potevano fare scambi da Milano a
Palermo. Devo dire che il legislatore
si mosse molto rapidamente. il de-
creto che unificò il sistema moneta-
rio è dell’agosto del 1862. L’Archivio
di Stato ci ha dato la possibilità di
presentare l’originale nella mostra.
Nel preambolo si dice che l’unifica-
zione si fa con l’obiettivo di integra-
re l’Italia in una moneta europea di
cui si auspicava lo sviluppo».
Già allora?

«Sì, poco dopo ci sarà l’esperienza
dell’unione monetaria latina. Non
funzionò perché mancava una ban-
ca centrale. Si pensava che bastasse
coniare monete di peso uguale e del-
lo stesso metallo: le 5 lire erano
uguali a 5 franchi svizzeri o francesi.
Mi ricordo che mio nonno diceva:
questo costa 5 franchi. Per loro era
lo stesso».
Laliraènatasull’ondadiunafortegui-

da politica, il disegno unitario di Ca-

vour.Nonsi puòdire lo stessodell’eu-

ro: fatta lamoneta, la politica unitaria

ancora non si vede.

«È una differenza notevole, ma non
così significativa come potrebbe
sembrare. In realtà con l’euro si è fat-
to quello che non si era fatto prima:
si è creata la Banca centrale. La Bce,
non è un aggeggio, un orpello, che si
può avere o non avere. È un’istituzio-
ne che ha una sua connotazione poli-
tica molto forte, perché discende da
un Trattato, che è uno strumento le-
gislativo di rango costituzionale. C’è
la scelta politica di dare a un’istitu-
zione federale la gestione della mo-
neta. L’euro non è un paniere di mo-
nete che include lira, marco, franco,
ecc., è una moneta nuova che ha una
sua costituzione monetaria».
Lasensazioneèchesia stata fattauna

scelta tecnicistica, con la politica che

resta ferma, come dimostra anche il

caso Libia...

«La sensazione è sbagliata. La scelta
politica c’è, anche se parziale, setto-
riale. Tant’è che l’euro è diventata
una moneta forte, la seconda mone-
ta di riserva a livello globale. Tutto
questo non è un’illusione o un mirag-
gio».
Per l’euro c’è volutoMaastricht, per la

lira si è semplicemente sostituita una

valuta a un’altra.

«Quella fu davvero un’operazione
abbastanza tecnocratica, in cui la
gente aveva molto poca voce in capi-
tolo. Piano piano si accorsero che
con la moneta unitaria potevano al-
largare il raggio degli scambi. Quan-
to agli stati, fu fatta la scelta di far
assumere al nuovo stato tutti i debiti
degli Stati precedenti (Quello del
Piemonte era il più alto, ndr): una
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